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STUDI 

Un pensiero ancora attuale 

L'originalità del pensiero marcusiano 

Lontano da ogni intimismo Marcuse, 
illumina un esserci che, situato nella storia, 
assume criticamente il suo destino 
e decide nella prassi 
la riuscita della propria vita. 

Nonostante Hegel e Marx siano 
stati due imprescindibili punti di ri
ferimento per Marcuse, esistono 
delle sostanziali differenze fra i tre 
pensatori , chiaramente esemplifica
bili nelle loro rispettive posizioni ri
guardo il concetto di lavoro. Nel 
saggio Su; fO lldament; filosofici del 
concetto di lavoro nella scienza 
economica Marcuse compie un ex
cursus all'interno di varie concezio
ni (dalle teorie economiche classi
che a Weber, da Hegel a Marx) per 
giungere infine alla propria posizio
ne sul tema del lavoro. Se le pro
spettive economiche e weberiane 
vengono liquidate nell 'arco di po
che pagine poiché entrambe restrin
gono il concello lavoro a qualcosa 
che ha a che fare, sostanzialmente, o 
con una retribuzione o con delle re
gole, ben diversa è l'attenzione ri
servata ad Hegel ed a Marx. Per He
gel il lavoro è un "fare (TI/Il) onto
logico", un evento che domina l' in
tera esistenza umana e nel quale la 
coscienza si realizza oggettivando
si; in quest 'ott ica l'oggettivazione 
non ha una valenza negativa, essa è 
una naturale manifestazione mate
riale della coscienza. Sostanzial
mente speculare è l'interpretazione 
offena da Marx. il quale però intro
duce il conceno di al ienazione per 
indicare la sottrazione del prodotto 
del lavoro al lavoratore: anche in 
questo caso il problema non è l'og
gettivazione, ma l'espropriazione di 
questa dal lavoratore che l' ha pro-

dotta, da pane del capitale, è questa 
la problematica ontologica di fondo 
dell 'epoca borghese. Marcuse pren
de spunto dal l' interpretazione 
marxiana ma la integra con catego
rie freudiane: all'interno dell 'attuale 
società il lavoro è visto come un'at
tività alienante in sé poiché esso 
consiste nella sottrazione di energie, 
spazi e tempi dedicati unicamente 
alle esigenze del sistema, l'aliena
zione diventa così non alienazione 
dell'oggetto prodotto ma alienazio
ne delle facoltà psico-fisiche uma
ne. A differenza di Marx, per Mar
cuse aggettivazione e alienazione 
coincidono a causa delle modalità 
lavorat ive tipiche della società indu
striale avanzata: «Lavorando, il la
voratore è "presso la cosa" ( .. . ) In 
ogni caso non è "presso di sé", non 
lascia accadere la propria esistenza, 
al contrario si pone a servizio dell' 
"altro da sé stesso", è presso "l'altro 
da sé", anche quando questo fare dà 
compimento alla propria vita libera
mente assunta»l; si potrebbe riassu
mere il tutto affermando che la libe
razione marxiana è da intendere co
me liberazione del lavoro, mentre 
quella marcusiana come liberazione 
dal lavoro2 L' unica possibilità per 
sfuggire a questa afflizione ontolo
gica dell 'esistenza umana risiede 
nel gioco. «Anche nel gioco ( .. . ) 
l'uomo ha a che fare con oggeni, 
solo che l"oggettivi tà ha qui tutt 'al
tro senso e tUlt' ahra fun zione che 
nel lavoro. Giocando ( ... ) l' uomo 
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non si conforma agli oggetti , alla re
golarità ad essi immanente, data 
dalla loro oggettività specifica 
(mentre il lavoro nel trattare, ut iliz
zare, dar fonna al suo oggetto deve 
conformarsi al contenuto oggettivo 
di esso),,3 Solo così l' uomo può vi
vere in una bidimensionalità (che 
gli è negata nella corrente organiz
zazione del lavoro) di oggettivi tà, 
necessità e libertà, al punto tale che 
«un singolo lancio di palla da pane 
di un giocatore rappresenta un 
trionfo della Iibenà umana sull 'og
gettività che è infini tamente mag
giore della conqui sta più strepitosa 
del lavoro tecnico»4. Inoltre, non si 
può ignorare che le differenze sopra 
esposte tra Marx e Marcuse risento
no, oltre che di una diversa impo
stazione concettuale, anche del 
difforme contesto storico nel quale 
essi vissero, un contesto che già nel 
1933 faceva scrivere a Marcuse (an
ticipando il nucleo de L'uomo a una 
dimensione) «All'uomo che lavora 
è oggi possibile soffermarsi in quel
le dimensioni che, al di là della pro
duzione e riproduzione materiale, 
"riempiono" veramente la vita, solo 
nei limiti di una piccola "zona resi
duale" della sua persona e in perio
di di tempo minimi : il dopolavoro 
serale, le domeniche ecc. L'accade
re vitale decisivo, che non è onnai 
altro che il "tempo libero", viene ri
dotto e storpiato finché anche que
sta "zona residuale" non sia assorbi
ta dalla reificazione»5. Ancor prima 
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che neUa società industriale avanza
ta, questo modo di procedere è stato 
fatto proprio dal Fronte del Lavoro 
nazionalsocialista, infatti «esso si 
basa sul principio dell'eliminazione 
della distanza fra lavoro e tempo li
bero e sull 'assimilazione dell'orga
nizzazione del tempo libero con 
quella del lavoro»" 

li tentativo di avvalersi di catego
rie psicologiche, nell'analisi della 
realtà sociale, si compie definitiva
mente in Eros e civiltà, in cui però 
non si può ignorare che esistano 
delle forzature e delle interpretazio
ni eccessivamente libere di Freud; a 
partire dal rapporto tra Eros e Tha
natos che per Freud sono inscindibi
li ed immodificabili , mentre Marcu
se propone la metamorfosi del se
condo in Nirvana e la sua sottomis
sione al primo, ed ancora, per Freud 
il principio del piacere non potrà 
mai coincidere con il principio del
la realtà in quanto questi rappresen
tano due istanze totalmente opposte, 
mentre Marcuse auspica la loro 
conciliazione sotto la "tutela" del
l'Eros. Ma tali modificazioni rispet
to all 'originale freudiano (muta
menti di cui bisogna sempre essere 
coscienti) sarebbero delle gravi ine
sattezze se qui avessimo a che fare 
con un Marcuse, per così dire, "ri
cercatore", che non si prefigge altro 
obiettivo all'infuori di quello di stu
diare e riportare fedelmente il pen
siero di un autore, ma essendo Mar
cuse stesso un autore non si può 
pretendere che egli si limiti unica
mente a riferire un altro pensiero; 
come sempre avviene in questi casi, 
quando un pensatore volge il suo 
sguardo sul pensiero di un altro lo fa 
per trame lo spunto per nuove, ori
ginali e, soprattutto, personali con
cezioni. E non potrebbe essere altri
menti dato che Freud viene incluso 
all 'interno di un orizzonte concet
tuale storico, liberandolo quindi da 
interpretazioni limitate unicamente 
al versante teoretico-concettuale. 
Infatt i, per Marcuse la storicità, la 
dimensione storica è la dimensione 
originaria della filosofia: qualsiasi 
fonna di pensiero si pone ali 'interno 
di una certa situazione storica. È per 

questo che, se nella prospettiva 
freudiana Eros e Thanatos sono due 
principi immodificabili e indispen
sabili aUa civi ltà, neU 'ottica marcu
siana il secondo dovrebbe e potreb
be essere radicalmente modificato: 
«In una c iviltà repressiva la morte 
stessa diventa strumento di repres
sione ( ... ) Essa soffoca gli sforzi 
" utopistici" ( ... ) In contrasto con 
ciò, una filosofia che non operi co
me anceUa della repressione, reagi
sce al fatto deUa morte col Grande 
Rifiuto - il rifiuto di Orfeo, il libe
ratore. La morte può diventare un 
segno di libertà. La necessità deUa 
morte non contraddice la possibilità 
di una liberazione final e. COine 
ogni altra necess ità, essa può essere 
resa razionale - senza sofferenza. 
Gli uomini possono morire senza 
angoscia se sanno che ciò che ama
no è protetto dalla miseria e dall'o
blio. Dopo una vita compiuta, pos
sono decidersi per la morte - a un 
momento sce lto da loro stessi» 7 . Ed 
ancora a proposito deUe dissonanze 
fra Marcuse e Freud, è da ricordare 
che per il primo la sovrapposizione 
del principio di prestazione su quel
lo di realtà trova una dimostrazione 
nel mito freudiano dell'orda primi
tiva da cui si evince come l'affer
marsi e il perdurare della razionalità 
del dominio sia il frutto di uno svi
luppo psichico-sociale che per 
Freud è "assoluto" mentre per Mar
cuse è " storico" . Se per Freud la pri
ma fonna sociale umana è sorta 
quando un uomo dominante ha 
strutturato gerarchicamente un 
gruppo, per Marcuse ciò segna l'o
rigine della razionalità del dominio; 
se per Freud il padre primordiale in
staura il tabù sessuale sulle donne 
del gruppo, per Marcuse questo è un 
espediente per rispann iare energie 
istintuali da incanalare, in forma su
blimata, nel lavoro; se per Freud gli 
uomini si uniscono per avvantag
giarsi nella lotta per l'esistenza, per 
Marcuse dalla fOlma (storica) di ta
le unione è sorta un 'ingiustizia so
ciale: all'interno deUa società è pre
sente la problematica marxiana del
lo sfruttamento il quale si manifesta 
non solo a livello economico ma 
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originariamente a livello istintuale
pulsionale; se per Freud l'uccisione 
del padre primordiale e la fonnazio
ne del clan dei frate ll i dà origine al
le leggi, alla morale, alla civiltà, 
poiché una volta placata l' aggressi
vità nei confronti del padre insorge 
il senso di colpa per il parricidio con 
conseguente introiezione da parte 
dei frate lli dei divieti e delle inibi
zioni pateme, per Marcuse proprio 
il senso di colpa causa l'interioriz
zazione e la sacralizzazione del mo
dello di dominio gerarchico pater
no. Tuttavia Marcuse ravvisa nel 
parricidio un 'ambivalenza: esso 
confenna la razionalità del dominio 
tramite il senso di colpa (come si è 
visto), ma potrebbe anche costituire 
l'inizio di una società senza padre, 
libera, strutturata sul principio del 
piacere. E in questo conteso la fan
tasia e l'arte diventano manifest i del 
principio del piacere che potrebbe 
edificare una società non repressiva 
solo se fosse in grado di garantire 
un 'organizzazione sociale funzio
nante in cui l'arte non sia reificata8 

ma al contrario svolga il ruolo, con 
i suoi criteri e i suoi modelli , di pun
to di riferimento per la società, e ciò 
è possibile in quanto la penuria 
(Anal/ke o Lebel/snot) che costrin
geva alla lotta per l'esistenza e 
quindi al sacrificio pu lsionale è per 
Marcuse un fattore esogeno rispetto 
alla natura umana, ed è oggi am
pliamente superabile grazie all 'ele
vato livello di sviluppo tecnologico 
(automazione) raggiunto. Sono que
sti i presupposti che introducono al
la questione della conciliazione ri 
voluzionaria tra l'Eros ed il Thana
tos trasfigurato nel Nirvana. 

Inoltre, originale e diversa da 
quella di Horkheimer è la concezio
ne marcusiana di "teoria critica" 
della società. Per Horkheimer (che 
ha definito lo statuto di validità di 
una teoria critica durante gU anni 
Trenta, durante la fase spiccatamen
te materialistica de ll a sua riJlessio
ne) la teoria critica è, originaria
mente, espressione degli interess i e 
delle lotte sociali di una detennina
ta classe, a differenza della teoria 
tradizionale che si pone come un 
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mero punto di vista neutrale sulla 
società9, ma successivamente la leo

ria critica può, proprio in virtù della 
sua origine "di parte", muoversi in 
direzione della ricerca di un supera
mento dell'ingiustizia sociale. Tale 
superamento è, per Horkheimer, 
connesso alla trasformazione della 
società capitalistica che da società 
oppressa e oppressiva, a causa di un 
mercato talmente libero da diventa
re anarchico e di una smisurata pro
duzione industriale, dovrebbe muta
re in una società razionale che 
orienta il suo mercato e la sua pro
duzione unicamente in direzione 
della soddisfazione delle necessità e 
dei desideri vitali umani. li progetto 
della teoria critica è quello di una 
società razionale negli obiettivi ulti
mi che persegue: essi devono per
mettere il pieno sviluppo degli uo
mini. Per tal via la teoria critica, na
ta come espressione degli interessi 
propri di una determinata classe so
ciale, diviene espressione della Ra
gione, dunque dell ' intera società, 
poiché il suo fine ultimo è quello 
della soppressione dell'ingiustizia 
sociale, è questo «il contenuto ma· 
terialistico del concetto idealistico 
di ragionc»\O. L'idea marcusiana di 
teoria critica poggia invece sui se
guenti cardini: la differenza tra ra
zionalismo e irrazionalismo e quel
la tra status quo e sue alternative. 
Infatti, solo una teoria critica razio
nal istica può determinare i concetti 
di vero, bene e giusto e, conseguen
temente, proporre un 'organizzazio
ne sociale ad essi tesa; perciò, da ta
le prospettiva, una detemlinata for
ma di organizzazione sociale non è 
legittimata dalla sua mera esistenza, 
al contrario, una determinata forma 
di organizzazione sociale è legitti
mata solo se supera il libero esame 
della ragione. <<Razionalistica è una 
teoria della società che pone la pras
si da essa postulata sotto l' idea del
la ralio autonoma, cioè della facoltà 
umana di afferrare per mezzo del 
pensiero concettuale il Vero, il Bene 
ed il Giusto. Ogni azione, ogni defi
nizione di obiettivi all'interno della 
società, ma anche l'organizzazione 
della società nel suo complesso, de-

vano affrontare il verdetto decisivo 
della ralio. Nell 'organi zzazione 
della società tutto abbisogna di una 
giustificazione razionale per poter 
sussistere come fatto e come fine 
( ... ) La teoria razionalistica della 
società è perciò essenzialmente cri 
tica: essa pone la società sotto l'idea 
di una critica teorica e pratica. posi
tiva e negativa»11. 

Non a caso, anche in uno scritto 
del 1940, l.n filosofia ledesca ilei 
ventesimo secolo, rappresentante il 
contributo di Marcuse ad un proget
to di ricerca collettivo dell ' lnstitute 
or Social Research intitolato Ger
mall Economy, Politics and Culture 
1900-1933 e coordinato da Horkhei
mer, i germi del nazionalsocialismo 
vengono individuati in una crisi del 
potere della ragione, crisi in cui l'au
torità e la cultura del passato viene 
strumentalizzata per esaltare il pre
sente «ln questo modo, il ri torno a 
Kant e Hegel [ma anche a N ietzsche 
e Freud] diventava una fuga verso i 
grandi capi del passato; una menta
lità che ben presto si è collegata ai 
capi attuali: gli ultimi scritti di Hein
rich Rickert proclamano l' affinità 
spirituale del neokantismo con il na
zionalsocial ismo»12. 

Ma, avverte Marcuse, «non vi è 
nessuna certezza che la nuova men
taUtà scomparirà con la scomparsa 
del regime nazionalsocialista, poi
ché la nuova mentalità è legata ad 
un modello di organizzazione socia
le che non è identica al nazionalso
cialismo, sebbene quest ' ultimo rap
presenti la sua forma più aggressi
va»!3. Infatti le seguenti caratteristi
che, tipiche del regime tedesco, si 
ripetono anche nell'ideologia della 
società industriale avanzata al punto 
tale che i seguenti passi, se non fos
sero segnati da precisi riferimenti 
storici, potrebbero addirittura ap
partenere a L'uomo a una dimensio
ne: « Trasfom13ndo gli elementi mi
tologici e metafisici della mentalità 
tedesca in strumenti di controllo to
talitario e dì conquista , il nazional
socialismo distrugge il loro signifi
cato mitologico e metafisico. [) loro 
valore diventa esclusivamente di ti
po operativo: vengono resi parte 

PROSPETTIVA PERSONA 

~U 05 

della tecnica di dominio. La [doso
fia nazionalsocialista apparente
mente irrazionale rappresenta in 
realtà la fine della "metafisica tede
sca", la sua liquidazione attraverso 
una razionalità tecnica totalitaria 
( ... ) Quando definiamo il morale 
nazionalsocialista un affare di tec
nologia, utilizziamo il termine tec
nologia in senso letterale. Nella tec
nologia non esiste verità o falsità , 
giusto o sbagliato, bene e male - vi 
è solo adeguatezza o inadeguatezza 
ad un fine pragmatico»14. 

A differenza di Horkheimer, Mar
euse avverte la necessità d'illumina
re il retroscena della teoria critica, 
esso è uno sfondo fil osofico in quan
to la teoria critica «raccoglie l'ere
dità della filosofia idealistica della 
ragione, e cioè della tradizione del
l' idealismo tedesco e in particolare 
di Hegel»": soltanto nel concetto 
idealistico di ragione si pone la Ic
gittimità di una critica sociale che 
verrebbe meno se tale critica fosse 
intesa solo come l'espressione degli 
interessi di un singolo gruppo o clas
se sociale; insomma, se la teoria cri
tica tende ad un 'organizzazione ra
zionale dell'attività umana. deve da
re un fondamento fil osofico a questo 
suo obiettivo. «L'idealismo ha quan
to meno continuato sempre a soste
nere che il materialismo della prassi 
borghese non è l' ultima parola, e che 
l'umanità deve essere portata oltre 
questo punto»16 è per questa via che 
la teoria critica «si presenta come 
l'esigenza di un cambiamento reale 
delle condizioni materiali d'esisten
za, di una nuova vita, di una nuova 
organizzazione del lavoro e del go
dimento»17. Conseguentemente, una 
teoria razionalisticamente critica 
della società si ha quando ragione (il 
vero), libertà (il giusto) e felicità (il 
bene) sono unite da reciproci riman
di e finalizzate all 'edificazione di 
una società razionale, libera e felice. 
La felicità è, allora, una condizione 
raggiungibile solo tramite la conci
liazione della ragione critica con la 
libertà, ovvero, non è possibile nes
suna teoria critica senza il concetto 
di libertà, che Marcuse identifica in 
un valore antologico-esistenziale in 



quanto il Dasein stesso è caratteriz
zato dalla categoria della possibilità. 
«La costante dell ' opera di Mareuse 
va intesa, a questo punto, come una 
tensione bipolare tra istanza antolo
gica e istanza critica: tra (a) dimen
sione antologico-esistenziale (ma, 
come vedremo tra poco, non esisten
zialistica) della libertà e (b) dimen
sione critica come necessaria presa 
di distanza dalla Faktizitiit>,". Poi
ché queste dinamiche si svolgono 
necessariamente all' interno della 
storia, è lì che felicità e libertà van
no di volta in volta concettualizzate, 
ma sempre in direzione di un tra
scendimento del reale; la libe,tà c la 
felicità mutano la forma storica in 
cui si manifestano, ma restano sem
pre fedeli alla loro "missione": la li
berazione dal dominio della fanua
lità, qualunque essa sia. Perciò an
che il Grande Rifiuto si pone all ' in
terno della storia e, di conseguenza, 
della ragione, è infani ad essa, e non 
ad un "vitalismo irrazionale", che 
spena il compito dell ' affrancamento 
dal fattuale. 

Concludendo, in questa prospet
tiva di critica (ed eventuale rifonda
zione) dell 'esistente, verità, libertà, 
giustizia e felicità non sono il frutto 
di un ' intima e solitaria valutazione 
(con il rischio di frammentare tali 
concetti in un'infinità di punti di vi
sta), bensì appaiono come valori as-

NOTE 

soluti, antologicamente connessi al
l'essere umano, ai quali però solo la 
ragione può dare una concreta ma
nifestazione all ' interno della storia. 
Paradossalmente, solo ali' interno 
dell'esistenza concreta, delle varie 
situazioni storiche è possibile ap
propriarsi, per mezzo di regole pra
tiche, della verità trascendente: 
«L'Esserci umano di cui si preoccu
pa la filosofia si trova in ciascun 
momento in una detenninata situa
zione storica ( ... ) Lo slOricizzarsi 
della filosofia significa in primo 
luogo che la filosofia concreta deve 
esaminare l'Esserci ad essa contem
poraneo nella sua situazione storica, 
per vedere quali sono le sue possibi
lità di appropriarsi verità, quali ve
rità può realizzare, e quali gli sono 
necessaric»19, tali questioni verran
no riprese qualche anno più tardi nel 
tentativo di chiarire il contributo 
della fi losofia all'esistenza umana, 
ovvero «riguadagnare, di contro al
l'astrano soggeno "logico" dell'i
dealismo razionale, la piena concre
zione del soggeno storico e di eli· 
minare quindi il dominio dell 'ego 
cogito. che era durato incontrastato 
da Descartes fino a Husserl »2o; per 
questo le origini di ogni riflessione 
critica sono sempre, marxianamen
te, le condizioni materiali d 'esisten
za degli individui. In altri tennini , 
Marcuse assimila da Heidegger l'i-

dea che la condizione umana sia 
una condizione ontologica, ma la 
integra con la concezione marxiana 
della costituzione materiale della 
storicità: «L'esser nel mondo è sì 
una condizione antologica, ma non 
è una condizione antologica nessu
na delle sue modalità storiche, nes
suna deJle sue fonne istituziona-
1i»2 '. In ciò risiede la grande diffi
coltà di comprensione deI progeno 
marcusiano, spesso accusato di va
ghezza ed astranezza, ma tale inde
terminatezza è data dal tentativo di 
definire la forma storica attuale e 
l'ipotetica forma storica futura 
(dunque entrambe momentanee) di 
valori trascendenti , insomma, la ra
gione deve sempre essere tesa al su
peramenlo del principium indivi
duationis che istituzionalizza la ve
rità, la libertà, la giustizia e la feli
cità: «Questa universalità è sempli
cemente {' impossibilità di dare al 
concetto di verità e a quello di giu
stizia un contenuto definilivo»22. In 
quest 'ottica l'intera opera di Marcu
se è leggibile come il tentativo di far 
sì che ogni generazione umana scel
ga autonomamente, razionalmente 
e liberamente la forma storica di 
materializzazione di valori che ri
marranno sempre indefmiti e indefi
nibili , a causa della loro trascenden
za, ma allo stesso tempo sempre an
tologicamente inerenti all'uomo. 
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man Menrality. Memorandum on a Study iII the Psychological 
Foundations 01 National Socialism and the Chances lor their De
structiOIl fu consegnato all 'Office of War lnvestigations (OWI) nel 
1942. 

l' Ibidem. pp. 51 e 66. si confrontino questi passi con i seguenti pa· 
ragrafi de L'uomo a una dimensione: La chiusura del/' uni\'erso di 
discorso, Dal pensiero negativo al pensiero positivo. La raziona
lità tecnologica e la logica del domillio e /I trionfo del pensiero po· 
sitivo: la filosofia ad UIIO dimellsiolle . 

U S. Petruccian i, Felicità e ragione. Il contributo di Marcuse all'idea 
di teoria critica. in L. Casini (a cura di), Eros, utopia e rivolta, cil .. 
p. 143. 

16 H. Marcuse, Sul carature affermativo della cultura, in Cultura e 

società. ciI .. p. 53. 
17 Ibidem. p. 54. 
18 G. Marramao. Ont% gia della libertà. Una rileltura di Herbert 

Marcuse. in L. Casini (a cura di). Eros, utopia e rivolta. cit.. p. 92. 
Marramao qui distingue Ira una prospettiva ontologico--esistenzia· 
le ed una esistenzialistica dato che quest ' ultima sfocia in un'apo· 
logia dell"esislenle che è del tutto estranea a Marcuse . 

19 H. Marcuse. Sulla filosofia concreta, in Marxismo e rivoluzione. 
cit., pp. 9 e 18. 

20 H. Marcuse, La lotta contro i/fiberalismo nella concezione totali· 
taria dello Stato. in eu/lura e società. cit.. p. 31 . 

21 G. Palombella, Istituzioni e trascelldenza iII Herbert Marcuse, in 
L. Casini (a cura di), Eros, lItopia e rivolta. cit., p. 49. 

22 Ibidem, p. 59. 

Va.r Ph.ysi-°romi.e-vm.... 

~~ 

PROSPETTIVA PERSONA 

52/05 




